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Cattedrale 17 dicembre 2006

1. Un grande romanziere cristiano, russo, Dostoevskij, nelle sue Memorie dal sottosuolo così parla dell’uomo: «L’uomo è una creatura frivola e incongrua e forse, come il giocatore di scacchi, ama solo lo svolgimento del giuoco e non la conclusione». È un’affermazione molto dura e descrive vene la frivolezza e le incoerenze di ogni creatura umana. Forse anche di ognuno di noi. Ma Giovanni Battista, il grande profeta, precursore di Gesù Cristo, la cui figura e il cui insegnamento riempiono anche oggi la pagina evangelica, non è meno duro del romanziere russo. Il Battista ai suoi ascoltatori, sulle rive del Giordano, frida: «Io vi battezzo con acqua, ma viene uno che è più forte di me, costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e raccogliere il frumento nel granaio, ma la pula la brucerà con fuoco inestinguibile» (Lc 3). 
2. Carissimi fratelli e sorelle non metteremo mai abbastanza in evidenza che Gesù ha detto: «Imparate da me, che sono mite ed umile di cuore» e non ricorderemo mai abbastanza a noi e agli altri che siamo chiamato ogni giorno ad essere testimoni di questa bontà, dolcezza e amore di Cristo. Anche San Paolo, nella seconda lettura di oggi ci fa questa raccomandazione: «La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini». Ma non potremo mai mettere da parte l’immagine forte del Cristo che Giovanni Battista ci presenta: «Cristo – secondo Giovanni Battista- è il “più forte”, il suo battesimo è nel fuoco, la sua azione è violenta come il vento che spazza via le foglie secche, al suo passaggio si alza un colossale incendio purificatore. L’immagine prevalente è quella agricola della trebbiatura, già cara ai profeti per descrivere il giudizio divino: il Signore è simile al contadino che con il ventilabro solleva alti nel cielo la pula e gli scarti per destinarli poi al rogo» (G. Ravasi). 

3. Carissimi fratelli e sorelle fermiamoci un istante su questa scena che può incuterci timore. Ma è un timore salutare. Dobbiamo chiederci, seriamente, se abbiamo fatto o stiamo facendo quelle scelte suggerite da Giovanni Battista già ai suoi ascoltatori di duemila anni fa, che ci permettono di cambiare vita e di non essere più povera paglia inutile (da destinare al fuoco) ma grano buono (da conservare in granai eterni, nel Paradiso). In altre parole, come ci esortava lo scrittore russo ricordato all’inizio, dobbiamo chiederci se vogliamo giungere alla conclusione, positiva e feconda, del drammatico giuoco della vita, oppure vogliamo, in modo infantile e irresponsabile, continuare a giocare, con frivolezza e irresponsabilità, sciupando la nostra vita…
4. Giovanni battista mette davanti ai suoi ascoltatori delle scelte concrete. «Cristo viene ad accendere un fuoco sulla terra, vuole che esso si apra un varco nel gelo dell’indifferenza. Egli non ci lascia spazi di ampi compromessi, non ci permette fughe strategiche, non tollera le mezze misure e gli equilibrismi, non si può essere con lui e col suo avversario, Mammona, cioè la ricchezza, il possesso, il potere e l’orgoglio. Il cristiano che non si sente un po’ bruciato dal filo di fuoco del Vangelo, che vuole restare neutrale ed indisturbato, è ancora lontano dal Regno di Dio» (G. Ravasi).

5. In questi giorni si parla molto di un nostro fratello che sta vivendo un dramma grande, accompagnato da un’immensa sofferenza. E tutto questo merita da parte di tutti immenso rispetto, vera partecipazione e sincera solidarietà. Ma ci sono alcuni che partendo da questo dramma concreto di una singola persona cercano di far passare il messaggio, contrario a ogni morale naturale e quindi ancora di più contrario alla legge morale evangelica, che è bene autorizzare, attraverso la legge, l’eutanasia, cioè «aiutare» a morire chi, a causa di insopportabili sofferenze, lo desidera. Ora la legge scritta nel cuore di ogni uomo e la parola del Vangelo non permettono mai che la vita possa essere soppressa. Solo Dio è padrone della nostra vita. la Chiesa, il Papa, i vescovi, i cattolici veri, cercano di ricordare a tutti questi elementari principi etici. Ma le reazioni sono spesso di una assurdità, di una virulenza e di una negazione della verità che impressiona. Si fanno affermazioni false ed ipocrite e poi si accusa la Chiesa di ipocrisia. 
6. Un quotidiano, oggi, in prima pagina, a caratteri cubitali titola così: «La giudice se ne lava le mani. Hanno vinto la Chiesa e l’ipocrisia». È questo il messaggio velenoso, falso e carico di odio che si vuole far passare: la Chiesa e l’ipocrisia sono una cosa sola! Quanti cristiani, oggi, si sono indignati per questa criminale bugia, per questa feroce negazione della verità? Molti, sicuramente, avranno commentato: «Lasciamoli perdere: sono i soliti estremisti esagerati…»

7. Giovanni Battista ci insegna un atteggiamento e una reazione diversa. Qualcuno dovrebbe avere il coraggio e la carità di dire a questi fratelli che sbagliano, che stanno dicendo il falso, che stanno trasformando la loro vita in miserabile paglia, destinata a una brutta fine. Il quotidiano citato più sopra e che accusa la Chiesa d’ipocrisia, afferma testualmente, con parole che non si sa se dettate dal delirio o dalla stupidità: «La decisione della magistratura risente delle pressioni pesantissime esercitate nei giorni scorsi dal Vaticano e in prima persona dal Papa? È molto difficile pensare che non sia così. Raramente nella vita politica e civile italiana si era assistito ad una ingerenza tanto pesante della Chiesa, decisa a far valere i suoi dogmi sul buon senso e convinta che subire una sconfitta su questo caso potrebbe avere conseguenze a cascata su tutte le altre battaglie aperte in questi mesi tra la laicità dello Stato e la pretesa del Vaticano di tenere l’Italia sotto tutela e di piegarla a leggi di tipo religioso più che civile».

8. Ecco la vera ipocrisia: far passare messaggi carichi di menzogna come questo. Qui occorre veramente tutta la forza critica di ogni credente che sa smascherare questi indegni giochi. E occorre che in noi cristiani cresca prima di tutto, la consapevolezza che siamo chiamati non a piegare la verità ai nostri gusti. Ma a servire la verità come il Papa Benedetto XVI, che vuole essere non solo nel suo stemma episcopale, ma in tutto il suo alto ministero di Vicario di Cristo “cooperatore di verità”. San Giovanni Battista  lo riafferma con chiarezza e commuovente  umiltà: non sono io il Cristo. Io sono venuto a preparare la via al Cristo. 
9. Solo se sappiamo fare queste scelte sboccerà dentro di noi quella gioia di cui parla la liturgia di oggi: «Il Dio della gioia viene in mezzo a noi» (Salmo Responsoriale).

La gioia di sapere ciò incontra e serve la Verità infinita: Gesù Cristo, unico salvatore dell’uomo.
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